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delmododioperareitalianonellemis-

sioni...

«Dire che è italiano sembrerebbe vo-
ler affermare, implicitamente, che
gli altri non ce l'hanno. Gli italiani lo
fanno bene. Ultimamente è venuto
a Roma in visita un generale israelia-
no. E a cena assieme all'ambasciato-
re d'Israele mi hanno detto: non sa
quanto abbiamo apprezzato la sua
presenza e quanto ancora si parli di
lei. Certamente, mentre era là, han-
no aggiunto, con i giornali non pote-
vamo dirlo, perché avevamo paura
che lei si sedesse e non svolgesse più
appieno il suo ruolo. Ed era quello
che, più o meno, dicevano i libanesi.
Gli italiani sono bravi e lo hanno di-
mostrato in tutte le missioni. Non
abbiamo nulla da imparare da altri
Paesi nelle operazioni. Soprattutto
quello che abbiamo maturato è la ca-

pacità di coordinarci: con gli Esteri,
con il ministero dello Sviluppo eco-
nomico, solo per fare due esempi. Il
fatto che tutti i Paesi continuano a
chiedere la nostra presenza, e il di-
scorso non vale solo per il Libano,
testimonia il funzionamento della
“macchina-Italia” all'estero.
Asuoavviso, loscenariomediorienta-

lerestastrategicamentefondamenta-

le ?

«Certo che sì. E per varie ragioni. Il
Medio Oriente in assoluto è strategi-
co per il Mediterraneo e per l'Euro-
pa. Tra i successi che Unifil ha otte-
nuto, oltre a mantenere la cessazio-
ne delle ostilità per tutti questi anni,
c'è il ritorno dell'Europa nelle opera-
zioni di “peacekeeping” in ambito
Onu. Sul Medio Oriente si concen-
trano gli archi di crisi di tutto il mon-
do. Il Medio Oriente resta cruciale,

a cominciare dalla soluzione del
conflitto israelo-palestinese. C'è an-
cora lo stato di guerra tra Israele e
Libano. Per tutto questo, credo che
l'Italia abbia mantenuto interesse
per quell'area e in quel settore, con-
fermando una presenza importante
nel contingente Unifil e una leader-
ship per quanto riguarda la regione
Ovest. E poi il Medio Oriente è di
fronte a noi. E noi abbiamo la fortu-
na di essere in buoni rapporti sia
con Israele che col Libano. Un patri-
monio di credibilità che non va
smarrito».
Quando si parla di Libano e della sua

esperienza è d'obbligo affrontare un

temaspinoso: il rapportoconHezbol-

lah...

«Hezbollah è parte della vita libane-
se. Quando ero là come capo missio-
ne, nell'espletamento della mia fun-
zione non avevo rapporti con la
struttura di Hezbollah, intesa come
partito. L'avevo sul piano istituzio-
nale, se un ministro era di Hezbol-

lah, o se un sindaco era di Hezbol-
lah...».
E con la partemilitare?

«Dovevano parlare le autorità liba-
nesi. Un punto cruciale della missio-
ne Unifil è che sin dalla Risoluzione
1701 viene detto che Unifil deve
operare e cooperare con le forze lo-
cali libanesi, anche per dare autore-
volezza alle forze libanesi che in
qualche modo nel tempo non erano
più responsabili del Paese. Hezbol-
lah rimane una componente essen-
ziale, radicata nel territorio, soprat-
tutto nel Sud che è a maggioranza
sciita. Si tratta di un partito politico

che ha una componente militare,
che vive, come tutto il Libano, una
fase di transizione che presenta an-
che elementi contraddittori. Resta
il fatto che Hezbollah rimane una
realtà importante con cui devi con-
frontarti, dialogare perché rappre-
senta una importante componen-
te, quella sciita, che per legge ha
soltanto il 25% dei seggi in Parla-
mento, ma nella realtà ha una di-
mensione molto più significativa.
Ed essendo collegata al territorio,
è forte, e gli stessi israeliani ricono-
scono a Hezbollah una capacità
non soltanto militare ma sociale,
di penetrazione importante. La
chiave di volta è passare dalla ces-
sazione delle ostilità al cessate il
fuoco, e questo è il limite attuale
della situazione libanese. Noi ab-
biamo mantenuto la cessazione
delle ostilità, e come ho detto
quando siamo andati via, questo è
il massimo che potevamo fare co-
me forza militare. Il passaggio al
cessate il fuoco dipende dalla vo-
lontà delle parti. Se non c'è questa
volontà, nel tempo la missione ri-
schia di diventare ostaggio di se
stessa, e in qualche misura ostag-
gio del suo stesso successo, e pri-
ma o poi qualche incidente può ve-
nire, cambiando la situazione sul
campo. Per questo è importante
mantenere la pressione internazio-
nale sulle parti perché arrivino ad
un accordo di cessate il fuoco».
C'è chi sostiene che investire sulle

missioni all'estero sia una spesa im-

produttiva...

«Il punto decisivo, ancor più della
quantità, è la qualità dell’impe-
gno. In questo senso, l’attività svol-
ta dai nostri contingenti per il man-
tenimento della pace e sicurezza,
ha confermato un ruolo importan-
te dell’Italia nello scenario mondia-
le. Importante è che tutte le scelte,
quantitative e qualitative, avven-
gano in sinergia assoluta con le or-
ganizzazioni internazionali di cui
facciamo parte e con i nostri allea-
ti».❖

«È una realtà con cui devi
confrontarti, dialogare
L’obiettivo è adesso
raggiungere un accordo
sul cessate-il-fuoco»

Il ruolo di Hezbollah
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Il comandante degli Alpini
esperto in diplomazia

Piemontese, due lauree, in

scienzestrategichemilitari aModena

e in scienze diplomatiche a Trieste,

primoincaricodicomandoaPinerolo

nel ‘76.Dal 2006al 2009allaguida la

missione Unifil in Libano. Ora è capo

diGabinettodelministrodellaDifesa.
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Chi è

Libano
La Russa
precisa

Ilmonito del PresidenteNapolitano ha sortito i suoi effetti. Il ritiro di una parte delle
truppe italianedal Libanoèperora soloun'ipotesi,mac'èunaccordo informalecon l'Onu,
haaffermatoieri ilministrodellaDifesa, IgnazioLaRussa.Quellaacuisi riferisceLaRussaè
la riduzione da 1.700 a 1.080uomini
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